Salvamento in mare dello squalo elefante
Premessa: Lo squalo elefante, Cetorhinus maximus (Gunnerus, 1930),
è uno dei tre squali protetti dal CITES, inseriti in appendice II allegato B. Gli altri due squali, sono lo squalo balena e lo squalo bianco.

Lo squalo elefante, può arrivare a 10 metri di lunghezza e superare le 4,5 tonnellate (4500 kg) di peso. Si ciba di plancton (zooplancton: animale e fitoplancton: vegetale), attraverso le branchiospine, che trattengono sia l’ossigeno per la respirazione sia il plancton che viene poi inghiottito. E’ uno squalo di acque temperare comprese tra 10°C e 20°C. Molto raro da osservare, in quanto specie migratoria che vive in mare aperto, di solito solitario o in gruppo quando in presenza di aree di plancton, è capace d’inabissarsi oltre i 150 metri di profondità, oramai quasi estinto in tutti i mari del mondo. Il tipo di riproduzione si pensa sia ovovivipara aplacentata con fenomeno di oofagia, ovvero, i piccoli crescono nei due uteri della madre cibandosi di uova non fecondate che la madre continua a produrre, dando alla luce da 6 a 10 piccoli. La maturità sessuale cambia a seconda del sesso, le femmine la raggiungono dopo circa 16-20 anni pari a 8-10 metri di lunghezza, i maschi invece dopo circa 12-16 anni pari a 5-7 metri di lunghezza. La gestazione dovrebbe durare circa due anni, e dovrebbero passare circa 18 mesi prima di potersi riprodurre nuovamente.
Purtroppo come abbiamo detto prima lo squalo elefante è in estinzione a causa dell’uomo, anche ora che è protetto, capitano dei casi di cattura accidentale da parte dei pescatori. Gli squali elefante detti anche “cetorini” dal nome della famiglia e del genere “fam: Cetorhinidae e genere Cetorhinus”, rimangono spesso impigliati nelle reti dei pescatori di tutte le coste con clima temperato del mondo.
Una prima procedura di prevenzione contro la cattura accidentale in mare per questo gigante pesce è stata proposta da Riccardo Sturla Avogadri presidente dalla Shark Academy No Profit, attraverso lo studio della Telemeria e dei dispositivi satellitari, GPS (Global Positioning System) di ultima generazione.
Una seconda procedura di salvamento in mare, sempre proposta da Riccardo, prevede delle tecniche di rianimazione per cercare di salvare lo squalo nel caso venga trovato ancora vivo ma al limite della sopravvivenza per mancanza di ossigenazione.

Nel primo caso, grazie a dei dispositivi satellitari impermeabili all’acqua salata, che emettono un impulso ogni volta che lo squalo emerge fuori dall’acqua e quindi con grandi probabilità che questo accada molte volte nel’arco della giornata, si riesce ad avere la posizione GPS di Latitudine e Longitudine dello squalo e quindi riuscire a prevenire un suo possibile spostamento in aree di pesca o di presenza di reti, in modo da allertare la capitaneria e i pescatori della zona.

Nel secondo caso invece se lo squalo è già stato trovato impigliato nelle reti e ancora vivo, è importante liberarlo immediatamente, intervenendo anche con l’immissione di aria compressa (78% azoto e 21% ossigeno) o ancor meglio ossigeno al 100%, all’interno della cavità boccale, per ossigenare le branchie. La causa del decesso degli squali impigliati nelle reti è data dalla mancanza di ossigenazione nei tessuti; le reti bloccano il loro movimento d’avanzamento, che è la principale risorsa per l’ossigenazione. Se impossibilitati a fornire ossigeno in modo meccanico, un altro metodo è quello di trainare lo squalo per la testa, forzando il passaggio di acqua per la bocca, che bisognerà tenere aperta con l’ausilio di quello che si ha a disposizione.
Nel caso in cui lo squalo riprenda il nuoto, è importante seguirlo ed assicurarsi che abbia ripreso tutte le sue funzioni normali di movimento e quindi di respirazione, questo perché in alcuni casi, nonostante sembrava che fosse tornato tutto a posto, lo squalo tornava in una situazione di mancanza d’ossigeno e smetteva di nuotare, interrompendo nuovamente l’ossigenazione branchiale. 
Una volta avvistato uno squalo in mare o qualsiasi altro animale marino non identificato, è importante fargli almeno tre foto (frontale, laterale e dall’alto), una ripresa e chiamare la capitaneria di porto, o altre imbarcazioni.

Appena si è in contatto con l’animale è importante prendere nota delle caratteristiche del corpo, come per esempio: numero delle pinne, colore, segni particolari, eventuali parassiti sul corpo, e soprattutto se si vedono dei tag identificativi, e nel caso se si riesce a leggere la matricola o il numero del tag con il possibile indirizzo del centro ricerca che lo ha applicato.

Se dopo questi tentativi di prevenzione e salvamento, lo squalo decede o se si trova già deceduto, è comunque importante avvisare le autorità locali che decideranno se affondare lo squalo o se portarlo a riva per eventuali studi, avvisando anche i biologi del luogo e autorizzandoli a prendere campioni o parti dell’animale. La Shark Academy No Profit si rende disponibile a conservare lo squalo dentro una vasca di formalina per tenerlo all’interno del museo degli squali.
Questo vuole essere uno schema generale di quello che si potrebbe fare per aiutare non solo lo squalo elefante, ma anche altri squali, a seconda della specie, in quanto alcuni squali non emergono in superficie e quindi difficili da aiutare. Per comunicazioni urgenti:

Riccardo Sturla Avogadri +393484450216 – info@sharkacademy.com
Chiamare sul canale 9 marino l’imbarcazione a vela Shark Academy
